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Presidente
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BRUXELLES

Oggetto: Parere sulla base giuridica della proposta di direttiva del Consiglio che 
modifica la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario per 
la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (COM(2013)0715 – C7 0385/2013 
– 2013/0340(NLE))

Onorevole presidente,

con lettera del 21 febbraio 2014 Lei ha chiesto alla commissione giuridica, a norma 
dell'articolo 37 del regolamento, di esprimere il suo parere sull'opportunità di modificare la 
base giuridica di una proposta di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 
2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti 
nucleari (COM(2013)0715).

I. Contesto generale

Il 17 ottobre 2013 la Commissione ha pubblicato una proposta di direttiva del Consiglio che 
modifica la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza 
nucleare degli impianti nucleari. La proposta modifica la direttiva 2009/71/Euratom del 
Consiglio, del 25 giugno 2009, che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare 
degli impianti nucleari1. La base giuridica è il capo 3 del trattato che istituisce la Comunità 
europea dell'energia atomica, in particolare gli articoli 31 e 32.

1 GU L 172 del 2.7.2009, pag. 18.
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L'approvazione del progetto di relazione della commissione per l'industria, la ricerca e 
l'energia (relatrice Romana Jordan) in seno alla commissione stessa è prevista per il 18 marzo, 
in modo da consentire al Parlamento di adottare la sua posizione nella tornata di aprile. È stata 
presentata una serie di emendamenti al progetto di relazione volti a modificare la base 
giuridica della proposta sostituendo il riferimento agli articoli 31 e 32 del trattato Euratom con 
un riferimento al trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), in particolare agli 
articoli 153, 191 e 192 quali basi giuridiche per la direttiva. 

Con lettera del 21 febbraio 2014 la presidente della commissione per l'industria, la ricerca e 
l'energia, a norma dell'articolo 37 del regolamento, ha chiesto il parere della commissione 
giuridica sulla corretta base giuridica per la proposta di direttiva.

II. La proposta

La proposta fa riferimento all'incidente nucleare di Fukushima in Giappone nel 2011 e alla 
rinnovata attenzione prestata a livello mondiale alle misure necessarie per ridurre al minimo il 
rischio di incidenti nucleari e migliorare la sicurezza nucleare, nonché alle "prove di stress" 
effettuate per valutare in modo esaustivo il rischio e la sicurezza delle centrali nucleari 
nell'Unione europea. 

I principali elementi della proposta sono i seguenti:

- assicurare che siano evitate fuoriuscite radioattive in tutte le fasi del ciclo di vita degli 
impianti nucleari (scelta del sito, progettazione, costruzione, messa in esercizio, utilizzo e 
disattivazione);

- criteri e requisiti per garantire l'effettiva indipendenza delle autorità di regolamentazione, 
anche nel processo decisionale, assicurare stanziamenti di bilancio adeguati e la necessaria 
autonomia di esecuzione, definire criteri chiari per la nomina e la revoca dei membri del 
personale e la prevenzione e risoluzione dei conflitti di interessi, garantire la presenza di 
effettivi in possesso delle qualifiche, dell'esperienza e delle conoscenze necessarie;

- obbligo per l'autorità di regolamentazione competente e il titolare della licenza di elaborare 
una strategia trasparente per la comunicazione di informazioni in condizioni di funzionamento 
normale degli impianti nucleari e in caso di incidente o evento anomalo. Il ruolo della 
popolazione è posto in rilievo ed è richiesto che essa partecipi in modo effettivo al processo 
autorizzativo degli impianti nucleari;

 - introduzione di obiettivi generali di sicurezza applicabili agli impianti nucleari e definizione 
di disposizioni più dettagliate per le diverse fasi del ciclo di vita degli impianti nucleari, tra 
cui obblighi metodologici relativi a scelta del sito, progettazione, costruzione, messa in 
esercizio, utilizzo e disattivazione degli impianti nucleari;

- obbligo di istituire un centro di risposta alle emergenze in loco, che sia sufficientemente 
protetto contro gli effetti di eventi esterni e di incidenti gravi, compresi gli incidenti 
radiologici, ed equipaggiato con il materiale necessario per attenuare gli effetti degli incidenti 
gravi;
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- introduzione di nuove disposizioni in materia di autovalutazione e revisione tra pari degli 
impianti nucleari in merito a temi specifici connessi con la sicurezza nucleare selezionati dagli 
Stati membri congiuntamente e in stretto coordinamento con la Commissione. 

III. Emendamenti al progetto di relazione

Vi sono innanzitutto emendamenti al progetto di relazione presentati in commissione ITRE 
che mirano esplicitamente a modificare la base giuridica della proposta di direttiva e il suo 
carattere istituzionale. Pertanto, l'emendamento 33 presentato da Kathleen Van Brempt e 
Teresa Riera Madurell e l'emendamento 34 presentato da Michèle Rivasi e Corinne Lepage 
mirano a modificare il titolo della direttiva da direttiva del Consiglio a direttiva del 
Parlamento europeo e del Consiglio. 

Concretamente, l'emendamento 35 presentato dalle prime autrici citate cerca di cambiare la 
base giuridica sostituendo i riferimenti del visto 1 agli articoli 31 e 32 del trattato Euratom 
con un riferimento agli articoli 191 e 192 del TFUE, mentre l'emendamento 36 al visto 1 
presentato dalle altre due autrici propone gli articoli 191, 192 e 153 come basi giuridiche per 
la direttiva. Si potrebbe anche citare l'emendamento 85 di Bernd Lange, che vede nel trattato 
sul funzionamento dell'Unione europea la base giuridica appropriata per la direttiva.

Sono stati presentati anche emendamenti miranti ad adattare la procedura di adozione della 
direttiva alle basi giuridiche modificate. Pertanto, gli emendamenti 37 e 38 al visto 2 
eliminano il riferimento al parere di un gruppo di personalità designate dal Comitato 
scientifico e tecnico fra gli esperti scientifici degli Stati membri, che è un requisito 
obbligatorio ai sensi del trattato Euratom, mentre l'emendamento 39 al visto 3 si riferisce alla 
procedura legislativa ordinaria per l'adozione della direttiva stessa. 

Sono stati presentati ulteriori emendamenti che possono essere concepiti come miranti a 
cambiare il contenuto della direttiva in linea con le basi giuridiche alternative proposte. Gli 
emendamenti 40 (considerando 4 bis nuovo) e 41 (considerando 4 ter nuovo) riguardano i 
requisiti di trasparenza e di partecipazione del pubblico previsti dalla convenzione di Aarhus, 
di cui l'Unione europea, ma non la Comunità europea dell'energia atomica, è parte. 

L'emendamento 42 al considerando 1 mira a modificare la definizione degli obiettivi per 
uniformarsi all'emendamento delle stesse autrici che propone di introdurre gli articoli 
ambientali del TFUE come base giuridica della direttiva. L'emendamento sostituisce il 
riferimento nella proposta all'istituzione di norme di sicurezza per la popolazione e i 
lavoratori, ai sensi dell'articolo 2, lettera b), del trattato Euratom, con un riferimento 
all'articolo 191 del TFUE e una definizione degli obiettivi della direttiva corrispondente agli 
obiettivi dell'articolo 191 del TFUE. 

Analogamente l'emendamento 44 al considerando 2 basa le norme per la protezione della 
salute e della sicurezza della popolazione e dei lavoratori sull'articolo 153 del TFUE. Può 
essere menzionato anche l'emendamento 43 (considerando 1 bis nuovo), secondo cui l'energia 
nucleare va trattata alla stessa stregua delle altre fonti di energia ai sensi del TFUE. 

I deputati che hanno presentato gli emendamenti volti a modificare la base giuridica e la 
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definizione degli obiettivi della direttiva hanno altresì presentato emendamenti agli articoli, 
che potrebbero essere considerati a sostegno della scelta delle basi giuridiche alternative 
proposte. Tra questi si possono menzionare i seguenti: 

- emendamento 89 all'articolo 1, punto -4 (nuovo), della proposta, che sostituisce la 
terminologia del trattato Euratom riguardo alla finalità della direttiva, aggiungendo un 
riferimento all'ambiente e chiedendo che la popolazione, i lavoratori e l'ambiente siano 
protetti da qualsiasi rischio di radiazione proveniente dagli impianti nucleari; 

- emendamento 132 all'articolo 1, punto 9, che chiede la conformità con la Convenzione di 
Aarhus per quanto riguarda, in particolare, la partecipazione pubblica, e gli emendamenti 152 
e 165 all'articolo 1, punto 10, che sostituiscono due riferimenti a "l'acqua, l'aria e il suolo" 
tratti dal trattato Euratom con un riferimento a "l'ambiente"; 

- emendamento 164 all'articolo 1, punto 10, che aggiunge una nuova lettera in base alla quale 
si impone che il titolare della licenza "autorizzi, permetta e promuova" la partecipazione del 
pubblico e delle organizzazioni non governative attive nel settore della sicurezza nucleare alle 
richieste attività di "preparazione e risposta alle emergenze sul sito", ed emendamento 181 
all'articolo 1, punto 11, che prevede un ruolo centrale per le organizzazioni non governative 
nella procedura di selezione di temi specifici connessi alla verifica della sicurezza degli 
impianti nucleari. 

IV. Le basi giuridiche proposte

a) Base giuridica originaria della proposta

La proposta della Commissione si basa sugli articoli 31 e 32 del trattato Euratom (Titolo II, 
capo 3: Protezione sanitaria), i quali recitano:

Articolo 31 
Le norme fondamentali vengono elaborate dalla Commissione, previo parere di un gruppo di 
personalità designate dal comitato scientifico e tecnico tra gli esperti scientifici degli Stati 
membri, particolarmente tra quelli versati in materia di sanità pubblica. La Commissione 
domanda il parere del Comitato economico e sociale sulle norme fondamentali così 
elaborate. 

Dopo consultazione del Parlamento europeo, il Consiglio, deliberando a maggioranza 
qualificata su proposta della Commissione che gli trasmette i pareri dei comitati da essa 
raccolti, stabilisce le norme fondamentali. Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata.

Articolo 32 
A richiesta della Commissione o di uno Stato membro, le norme fondamentali possono essere 
rivedute o completate secondo la procedura definita dall'articolo 31. 

La Commissione è tenuta a istruire qualsiasi domanda formulata da uno Stato membro.

Le norme fondamentali di cui all'articolo 31 sono definite all'articolo 30 del trattato Euratom, 
il quale recita:
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Articolo 30 
Sono istituite nella Comunità norme fondamentali relative alla protezione sanitaria della 
popolazione e dei lavoratori contro i pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti.

Per norme fondamentali s'intendono: 
a) le dosi massime ammissibili con un sufficiente margine di sicurezza, 
b) le esposizioni e contaminazioni massime ammissibili, 
c) i principi fondamentali di sorveglianza sanitaria dei lavoratori.

b) Basi giuridiche proposte negli emendamenti

Gli emendamenti volti a modificare la base giuridica propongono come basi giuridiche gli 
articoli 191 e 192 del TFUE, relativi alla protezione dell'ambiente, nonché l'articolo 153, sulla 
politica sociale. Tali articoli recitano:

Articolo 191 
(ex articolo 174 del TCE)

1. La politica dell'Unione in materia ambientale contribuisce a perseguire i seguenti obiettivi:
– salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell’ambiente,
– protezione della salute umana,
– utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali,
– promozione sul piano internazionale di misure destinate a risolvere i problemi 
dell'ambiente a livello regionale o mondiale e, in particolare, a combattere i cambiamenti 
climatici.
2. La politica dell'Unione in materia ambientale mira a un elevato livello di tutela, tenendo 
conto della diversità delle situazioni nelle varie regioni dell'Unione. Essa è fondata sui 
principi della precauzione e dell'azione preventiva, sul principio della correzione, in via 
prioritaria alla fonte, dei danni causati all'ambiente, nonché sul principio "chi inquina paga".
In tale contesto, le misure di armonizzazione rispondenti ad esigenze di protezione 
dell'ambiente comportano, nei casi opportuni, una clausola di salvaguardia che autorizza gli 
Stati membri a prendere, per motivi ambientali di natura non economica, misure provvisorie 
soggette ad una procedura di controllo dell'Unione.
3. Nel predisporre la sua politica in materia ambientale l'Unione tiene conto:
– dei dati scientifici e tecnici disponibili,
– delle condizioni dell'ambiente nelle varie regioni dell'Unione,
– dei vantaggi e degli oneri che possono derivare dall'azione o dall'assenza di azione,
– dello sviluppo socioeconomico dell'Unione nel suo insieme e dello sviluppo equilibrato 
delle sue singole regioni.
4. Nell'ambito delle rispettive competenze, l'Unione e gli Stati membri collaborano con i paesi 
terzi e con le competenti organizzazioni internazionali. Le modalità della cooperazione 
dell'Unione possono formare oggetto di accordi tra questa e i terzi interessati.
Il comma precedente non pregiudica la competenza degli Stati membri a negoziare nelle sedi 
internazionali e a concludere accordi internazionali.

Articolo 192
(ex articolo 175 del TCE)
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1. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa 
ordinaria e previa consultazione del Comitato economico e sociale e del Comitato delle 
regioni, decidono in merito alle azioni che devono essere intraprese dall'Unione per 
realizzare gli obiettivi dell'articolo 191.
2. In deroga alla procedura decisionale di cui al paragrafo 1 e fatto salvo l'articolo 114, il 
Consiglio, deliberando all'unanimità secondo una procedura legislativa speciale e previa 
consultazione del Parlamento europeo, del Comitato economico e sociale e del Comitato 
delle regioni, adotta:
a) disposizioni aventi principalmente natura fiscale;
b) misure aventi incidenza:
– sull'assetto territoriale,
– sulla gestione quantitativa delle risorse idriche o aventi rapporto diretto o indiretto con la 
disponibilità delle stesse,
– sulla destinazione dei suoli, ad eccezione della gestione dei residui;
c) misure aventi una sensibile incidenza sulla scelta di uno Stato membro tra diverse fonti di 
energia e sulla struttura generale dell'approvvigionamento energetico del medesimo.
Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della Commissione e previa consultazione 
del Parlamento europeo, del Comitato economico e sociale e del Comitato delle regioni, può 
rendere applicabile la procedura legislativa ordinaria alle materie di cui al primo comma.
3. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa 
ordinaria e previa consultazione del Comitato economico e sociale e del Comitato delle 
regioni, adottano programmi generali d'azione che fissano gli obiettivi prioritari da 
raggiungere.
Le misure necessarie all'attuazione di tali programmi sono adottate conformemente alle 
condizioni previste al paragrafo 1 o al paragrafo 2, a seconda dei casi.
4. Fatte salve talune misure adottate dall'Unione, gli Stati membri provvedono al 
finanziamento e all'esecuzione della politica in materia ambientale.
5. Fatto salvo il principio "chi inquina paga", qualora una misura basata sul paragrafo 1 
implichi costi ritenuti sproporzionati per le pubbliche autorità di uno Stato membro, tale 
misura prevede disposizioni appropriate in forma di
– deroghe temporanee e/o
– sostegno finanziario del Fondo di coesione istituito in conformità dell'articolo 177.

Articolo 153
(ex articolo 137 del TCE)

1. Per conseguire gli obiettivi previsti all'articolo 151, l'Unione sostiene e completa l'azione 
degli Stati membri nei seguenti settori:
a) miglioramento, in particolare, dell'ambiente di lavoro, per proteggere la sicurezza e la 
salute dei lavoratori;
b) condizioni di lavoro;
c) sicurezza sociale e protezione sociale dei lavoratori;
d) protezione dei lavoratori in caso di risoluzione del contratto di lavoro;
e) informazione e consultazione dei lavoratori;
f) rappresentanza e difesa collettiva degli interessi dei lavoratori e dei datori di lavoro, 
compresa la cogestione, fatto salvo il paragrafo 5; 
g) condizioni di impiego dei cittadini dei paesi terzi che soggiornano legalmente nel territorio 
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dell'Unione;
h) integrazione delle persone escluse dal mercato del lavoro, fatto salvo l'articolo 166;
i) parità tra uomini e donne per quanto riguarda le opportunità sul mercato del lavoro ed il 
trattamento sul lavoro;
j) lotta contro l'esclusione sociale;
k) modernizzazione dei regimi di protezione sociale, fatto salvo il disposto della lettera c).
2. A tal fine il Parlamento europeo e il Consiglio:
a) possono adottare misure destinate a incoraggiare la cooperazione tra Stati membri 
attraverso iniziative volte a migliorare la conoscenza, a sviluppare gli scambi di informazioni 
e di migliori prassi, a promuovere approcci innovativi e a valutare le esperienze fatte, ad 
esclusione di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative e regolamentari degli 
Stati membri;
b) possono adottare nei settori di cui al paragrafo 1, lettere da a) a i), mediante direttive, le 
prescrizioni minime applicabili progressivamente, tenendo conto delle condizioni e delle 
normative tecniche esistenti in ciascuno Stato membro. Tali direttive evitano di imporre 
vincoli amministrativi, finanziari e giuridici di natura tale da ostacolare la creazione e lo 
sviluppo di piccole e medie imprese.
Il Parlamento europeo e il Consiglio deliberano secondo la procedura legislativa ordinaria 
previa consultazione del Comitato economico e sociale e del Comitato delle regioni.
Nei settori di cui al paragrafo 1, lettere c), d), f) e g), il Consiglio delibera secondo una 
procedura legislativa speciale, all'unanimità, previa consultazione del Parlamento europeo e 
di detti Comitati.
Il Consiglio, deliberando all'unanimità, su proposta della Commissione e previa 
consultazione del Parlamento europeo, può decidere di rendere applicabile al paragrafo 1, 
lettere d), f) e g) la procedura legislativa ordinaria.
3. Uno Stato membro può affidare alle parti sociali, a loro richiesta congiunta, il compito di 
mettere in atto le direttive prese a norma del paragrafo 2 o, se del caso, una decisione del 
Consiglio adottata conformemente all'articolo 155.
In tal caso esso si assicura che, al più tardi alla data in cui una direttiva o una decisione 
devono essere attuate, le parti sociali abbiano stabilito mediante accordo le necessarie 
disposizioni, fermo restando che lo Stato membro interessato deve adottare le misure 
necessarie che gli permettano di garantire in qualsiasi momento i risultati imposti da detta 
direttiva o detta decisione.
4. Le disposizioni adottate a norma del presente articolo:
– non compromettono la facoltà riconosciuta agli Stati membri di definire i principi 
fondamentali del loro sistema di sicurezza sociale e non devono incidere sensibilmente 
sull'equilibrio finanziario dello stesso,
– non ostano a che uno Stato membro mantenga o stabilisca misure, compatibili con i trattati, 
che prevedano una maggiore protezione.
5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle retribuzioni, al diritto di 
associazione, al diritto di sciopero né al diritto di serrata.

V. La giurisprudenza

Secondo una giurisprudenza costante, la scelta del fondamento normativo di un atto 
dell'Unione deve basarsi su elementi oggettivi e suscettibili di sindacato giurisdizionale, tra i 
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quali figurano, in particolare, lo scopo e il contenuto dell'atto2. Fattori soggettivi come il 
convincimento di un'istituzione circa lo scopo perseguito non sono pertinenti a tale riguardo3. 
In linea di principio, un atto deve fondarsi su un'unica base giuridica. Un atto può essere 
fondato su una duplice base giuridica soltanto se persegue contemporaneamente più obiettivi 
o ha più componenti tra loro inscindibili, senza che uno di essi assuma importanza secondaria 
e indiretta rispetto all'altro4, a condizione che le procedure previste relativamente all'una e 
all'altra base giuridica non siano incompatibili5. 

VI. Analisi della proposta e degli emendamenti presentati alla proposta 

a) La proposta

Come constatato dal servizio giuridico del Parlamento nel relativo parere, la questione della 
base giuridica della proposta della Commissione è stata sollevata su iniziativa della 
commissione giuridica durante la procedura di adozione della direttiva del Consiglio 
2009/71/Euratom. All'epoca il servizio giuridico, in una nota del 10 febbraio 2009, era giunto 
alla conclusione che gli articoli 31 e 32 del trattato che istituisce la Comunità europea 
dell'energia atomica (trattato Euratom) costituivano la base appropriata della proposta. Nella 
riunione del 31 marzo 2009 la commissione giuridica ha deciso, con 13 voti favorevoli, 6 
contrari e nessuna astensione, di formulare una raccomandazione recante la medesima 
conclusione.

Il servizio giuridico concludeva che non vi erano elementi che rendessero necessaria una 
modifica della base giuridica, in quanto lo scopo continuava a essere attinente al 
miglioramento della sicurezza nucleare, e faceva altresì riferimento alle sentenze emesse nella 
causa C-70/886, nella quale la Corte ha dichiarato che i summenzionati articoli mirano a 
"garantire una protezione sanitaria coerente ed efficace della popolazione contro i pericoli 
derivanti dalle radiazioni ionizzanti, a prescindere da quale sia la sorgente", e nella causa C-
29/997, concernente l'adesione della Comunità europea per l'energia atomica alla Convenzione 
sulla sicurezza nucleare. 

Giova, tuttavia, notare che l'entrata in vigore del trattato di Lisbona ha introdotto alcuni 
cambiamenti nella relazione fra il trattato Euratom e i trattati dell'Unione, segnatamente 
l'abrogazione dell'articolo 305 del trattato CE, in base al quale "le disposizioni del [...] trattato 
(CE) non derogano a quanto stipulato dal trattato che istituisce la Comunità europea per 
l'energia atomica", e l'introduzione dell'articolo 106 bis nel trattato Euratom, il quale dispone 
che "le disposizioni del trattato sull'Unione europea e del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea non derogano a quanto stipulato dal [...] trattato (Euratom)", elencando 
nel contempo una serie di articoli del TUE e del TFUE che si applicano al trattato Euratom. 

2 Causa C-440/05, Commissione/Consiglio (Raccolta 2007, pag. I-9097).
3 Cfr., ad esempio, la causa C-411/06, Commissione/Parlamento (Raccolta 2009, pag. I-7585, punto 45, e la 
giurisprudenza ivi citata).
4 Causa C-411/06, Commissione/Parlamento europeo e Consiglio (Raccolta 2009, pag. I-07585, punto 47).
5 Causa C-300/89 Commissione/Consiglio ("biossido di titanio") (Raccolta 1991, pag. I-2867, punti 17-25).
6 Parlamento europeo/Consiglio (Raccolta 1991, pag. I-4529, punto 14). 
7 Commissione/ Consiglio (Raccolta 2002, pag. I-11221). 
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Le conseguenze dell'introduzione dell'articolo 194 del TFUE, relativo all'energia, hanno 
formato l'oggetto di un'azione in giustizia promossa dal Parlamento contro il Consiglio, nella 
quale la Corte ha concluso che la normativa proposta avrebbe dovuto basarsi sull'articolo 
citato, anziché sull'articolo 337 del TFUE e sull'articolo 187 del trattato Euratom8. 

La relazione fra le disposizioni in materia di sicurezza e protezione della salute contemplate 
dal trattato Euratom, da un lato, e le disposizioni relative all'ambiente figuranti nel TFUE, 
dall'altro, ha inoltre formato l'oggetto di un parere della commissione giuridica la quale, nella 
riunione del 6 novembre 2010, ha deciso con 22 voti favorevoli, uno contrario e nessuna 
astensione di formulare una raccomandazione intesa a suggerire che la base giuridica 
appropriata per la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce 
requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente alle sostanze radioattive 
presenti nelle acque destinate al consumo umano dovrebbe essere l'articolo 192, paragrafo 1, 
del TFUE.

Occorre, tuttavia, notare che i due casi citati differiscono da quello di specie, in quanto nel 
primo caso la questione riguardava essenzialmente la relazione fra il trattato Euratom e il 
nuovo articolo 194 relativo all'energia introdotto dal trattato di Lisbona, mentre nel secondo 
caso era stata adottata una normativa generale riguardo alla tutela della salute della 
popolazione relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo 
umano e la proposta di direttiva mirava a inserire l'inquinamento da sostanze radioattive in 
quel quadro.

Poiché la proposta all'esame modificherebbe una direttiva esistente, adottata sulla base degli 
articoli 31 e 32 del trattato Euratom, si deve concludere che la proposta, nella sua forma 
attuale, è stata correttamente fondata sugli stessi articoli. La base giuridica della proposta 
potrebbe quindi essere messa in discussione soltanto se gli emendamenti proposti dal 
Parlamento modificassero lo scopo e la finalità della proposta in tal misura da giustificare una 
base giuridica alternativa. 

b) Gli emendamenti

In base alla giurisprudenza fin qui citata, emerge chiaramente che il mero desiderio di 
cambiare la base giuridica non costituisce una motivazione sufficiente per un siffatto 
cambiamento. È pertanto opportuno notare che, oltre agli emendamenti direttamente intesi a 
cambiare la base giuridica oppure riguardanti la qualifica istituzionale della proposta di 
direttiva o le norme procedurali per sua adozione, sono stati altresì presentati altri 
emendamenti volti a modificare la definizione degli obiettivi della direttiva. 

Prendendo in considerazione innanzitutto gli emendamenti intesi a introdurre gli articoli 191 e 
192 del TFUE come base giuridica, va segnalato l'emendamento 42 concernente il 
considerando 1, il quale mira a modificare la definizione degli obiettivi della proposta in 
modo da farli corrispondere agli obiettivi dell'articolo 191 del TFUE. 

È opportuno menzionare anche gli emendamenti volti a subordinare la direttiva alla 

8 Cfr. sentenza del 6 settembre 2012 nella causa C-490/10, Parlamento europeo/Consiglio. Il Consiglio è stato 
sostenuto dalla Repubblica francese e dalla Commissione europea.
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Convenzione di Aarhus e, segnatamente, agli obblighi di accesso alle informazioni e al diritto 
di partecipazione del pubblico previsti da tale convenzione, nonché dalla legislazione dell'UE 
adottata ai fini dell'attuazione della stessa. In tale contesto, merita considerazione il fatto che, 
mentre l'Unione europea è parte della Convenzione di Aarhus, la Comunità europea per 
l'energia atomica non lo è, poiché ciò sembrerebbe sollevare questioni in merito alla 
compatibilità di queste disposizioni con una base giuridica appartenente al trattato Euratom.

Per quanto concerne la proposta relativa a una duplice base giuridica che associ gli articoli 
191 e 192 del TFUE con l'articolo 153 del TFUE, occorre segnalare che gli elementi introdotti 
nel contenuto della proposta di direttiva sono meno numerosi di quelli previsti nei soli articoli 
191 e 192. Tenendo presente che il ricorso a una base giuridica multipla è consentito 
unicamente ove siano perseguiti scopi distinti e nessuno di essi sia chiaramente dominante, e 
che la protezione della salute umana è già compresa fra gli obiettivi enunciati dall'articolo 191 
del TFUE, non appare giustificato considerare l'articolo 153 come potenziale base giuridica. 
A causa della data fissata per la votazione in seno alla commissione per l'industria, la ricerca e 
l'energia9, qualsiasi conclusione sull'impatto degli emendamenti presentati in merito alla 
proposta deve, per necessità, essere ipotetica e basarsi sulla supposizione che tali 
emendamenti saranno approvati. 

Tenendo presente che gli emendamenti non si limitano semplicemente a proporre un 
cambiamento della base giuridica, ma mirano anche a modificare gli obiettivi della proposta 
di direttiva al fine di allinearli con la tutela dell'ambiente ai sensi del TFUE e, in particolare, a 
subordinare le misure di sicurezza nucleare agli obblighi di accesso alle informazioni e di 
partecipazione del pubblico ai sensi della Convenzione di Aarhus, appare chiaro, in ogni caso, 
che gli autori degli emendamenti hanno cercato di modificare la natura della direttiva 
proposta. 

Ciò, tuttavia, non significa necessariamente che gli emendamenti modificherebbero 
effettivamente la finalità e la natura di base dell'atto giuridico in questione in misura tale da 
giustificare l'esame degli articoli 191 e 192 come basi giuridiche. In caso contrario, il 
principio della priorità della lex specialis porterebbe a considerare gli articoli 31 e 32 del 
trattato Euratom come basi giuridiche appropriate. 

Vale la pena ricordare che una base giuridica multipla è possibile unicamente ove ciò sia 
compatibile da un punto di vista procedurale. Perciò non sarebbe possibile combinare gli 
articoli 31 e 32 del trattato Euratom con gli articoli 191 e 192 del TFUE, in quanto i primi 
prevedono una mera consultazione del Parlamento, mentre, in virtù dei secondi, l'adozione 
avrebbe luogo nel quadro della procedura legislativa ordinaria.
Gli emendamenti presentati al progetto di relazione della commissione ITRE al fine di 
modificare la base giuridica della proposta di direttiva, allineandola con altri atti giuridici 
nell'ambito della tutela ambientale, risultano respinti in sede di voto in commissione. Ciò non 
significa necessariamente che il parere della commissione JURI sulla base giuridica sia 
irrilevante, in quanto, a norma dell'articolo 37, gli emendamenti volti a modificare la base 
giuridica di una proposta di atto legislativo possono essere presentati in Aula qualora la 
commissione competente per il merito o la commissione competente per gli affari giuridici 
abbiano contestato la legittimità e l'opportunità della base giuridica stessa. 

9 La votazione della commissione ITRE ha avuto luogo il 18 marzo 2014.
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VII. Conclusioni

La commissione giuridica ha votato contro la proposta di modificare la base giuridica a favore 
degli articoli 191 e 192 del TFUE con 8 voti favorevoli, 12 contrari e nessuna astensione10. 
Rimane quindi in vigore la base giuridica originariamente proposta dalla Commissione, 
ovvero quella costituita dagli articoli 31 e 32 del trattato che istituisce la Comunità europea 
per l'energia atomica (trattato Euratom).

Voglia gradire, onorevole Presidente, i sensi della mia profonda stima.

Evelyn Regner

10 Erano presenti: Paolo Bartolozzi, Luigi Berlinguer, Françoise Castex, Christian Engström, Marielle Gallo, 
Lidia Joanna Geringer de Oedenberg, Richard Howitt, Sajjad Karim, Annette Koewius, Eva Lichtenberger, 
Antonio López-Istúriz White, Antonio Masip Hidalgo, Alajos Mészáros, Evelyn Regner (presidente f.f.), 
Francesco Enrico Speroni, Rebecca Taylor, Alexandra Thein, Axel Voss, Rainer Wieland, Cecilia Wikström.


